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Prefazione

Italia, marzo 1878

Un profondo sentimento di tristezza mi ha colto, studiando Il Capi-
tale, quando ho pensato che questo libro era, e chi sa quanto rimarrebbe 
ancora, affatto sconosciuto in Italia.

Ma se ciò è, ho poi detto fra me, vuol dire che il mio dovere è ap-
punto di adoperarmi a tutt’uomo, onde ciò più non sia. E che fare? Una 
traduzione? Ohibò. Ciò non servirebbe a nulla. Coloro che sono in grado 
di comprendere l’opera di Marx, tale quale egli l’ha scritta, conoscono 
certamente il francese, e possono avvalersi della bella traduzione di J. Roy, 
interamente riveduta dall’autore, il quale la dice meritevole di essere con-
sultata anche da coloro che conoscono l’idioma tedesco. È ben altra la 
gente per la quale io devo lavorare. Essa si divide in tre categorie: la prima 
si compone di lavoratori dotati d’intelligenza e di una certa istruzione; 
la seconda, di giovani che sono usciti dalla borghesia, e hanno sposata la 
causa del lavoro, ma che non hanno peranco né un corredo di studi né 
uno sviluppo intellettuale sufficiente per comprendere Il Capitale nel suo 
testo originale; la terza, finalmente, di quella prima gioventù delle scuole, 
dal cuore ancora vergine, che può paragonarsi a un bel vivaio di piante 
ancora tenere, ma che daranno i più buoni frutti, se trapiantate in terreno 
propizio. Il mio lavoro deve essere dunque un facile e breve compendio 
del libro di Marx.

Questo libro rappresenta il nuovo vero, che demolisce, stritola e di-
sperde ai venti tutto un secolare edificio di errori e di menzogne. Esso è 
tutta una guerra. Una guerra gloriosa, e per la potenza del nemico, e per la 
potenza, ancora più grande, del capitano, che l’intraprendeva con sì gran-
de quantità di nuovissime armi, di istrumenti e macchine di ogni sorta, che 
il suo genio aveva saputo ritrarre da tutte le scienze moderne.

Di gran lunga più ristretto e modesto è il compito mio. Io devo sola-
mente guidare una turba di volenterosi seguaci per la strada più facile e 
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breve al tempio del capitale; e là demolire quel dio, onde tutti possano 
vedere con i propri occhi e toccare con le proprie mani gli elementi dei 
quali esso si compone; e strappare le vesti ai sacerdoti, affinché tutti pos-
sano vedere le nascoste macchie di sangue umano, e le crudelissime armi, 
con le quali essi vanno, ogni giorno, immolando un sempre crescente nu-
mero di vittime.

E in questi propositi che mi accingo all’opera. Possa frattanto Marx 
adempire la sua promessa, dandoci il secondo volume del Capitale, che 
tratterà della Circolazione del Capitale (libro II), e delle forme diverse 
che riveste nel corso del suo sviluppo (libro III), e il quarto e ultimo volu-
me che esporrà la Storia della teoria.

Questo primo libro del Capitale, scritto originalmente in tedesco e 
poscia tradotto in russo e in francese, è ora brevemente compendiato in 
italiano nell’interesse della causa del lavoro. Lo leggano i lavoratori e lo 
meditino attentamente perché in esso si contiene non solamente la storia 
dello Sviluppo della produzione capitalista, ma eziandio il Martirologio 
del lavoratore.

E finalmente, farò anche appello a una classe altamente interessata 
nel fatto della accumulazione capitalista, alla classe cioè dei piccoli pro-
prietari. Come va che questa classe, un giorno tanto numerosa in Italia, 
oggi si va sempre più restringendo? La ragione è molto semplice. Perché 
dal 1860 l’Italia si è messa a percorrere con più alacrità il cammino, che 
devono necessariamente percorrere tutte le nazioni moderne; il cammino 
che mena all’accumulazione capitalistica, la quale ha in Inghilterra rag-
giunta quella forma classica, che cerca di raggiungere in Italia come in 
ogni altro paese moderno. Meditino i piccoli proprietari sulle pagine della 
storia d’Inghilterra riportate in questo libro, meditino sull’accumulazione 
capitalista, accresciuta in Italia dalle usurpazioni dei grandi proprietari e 
dalla liquidazione dei beni ecclesiastici e dei beni demaniali, scuotano il 
torpore che opprime loro la mente e il cuore, e si persuadano una buo-
na volta che la loro causa è la causa dei lavoratori, perché essi saranno 
inevitabilmente ridotti tutti, dalla moderna accumulazione capitalista, alla 
trista condizione: o vendersi al governo per la pagnotta, o scomparire per 
sempre fra le dense file del proletariato.

      C.C.
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CAPITOLO I. Merce, moneta, ricchezza e capitale
La merce è un oggetto che ha un doppio valore: valore di uso e valore 

di scambio, o valore propriamente detto. Se posseggo, per esempio, 20 chi-
li di caffè, io posso, sia consumarli per mio proprio uso, sia scambiarli con 
20 metri di tela, o con un abito, o con 250 grammi di argento, se, invece di 
caffè, ho bisogno di una di queste 3 merci.

Il valore di uso della merce è basato sulle qualità proprie della merce 
stessa, la quale è, da quelle sue qualità, destinata a soddisfare il tale, e non 
il tal altro bisogno nostro. Il valore d’uso dei 20 chili di caffè è basato sulle 
qualità che il caffè possiede; le quali qualità sono tali, che lo rendono atto 
a darci quella bevanda nota a tutti, ma non lo rendono capace a vestirci, né 
a servirci di materia per una camicia. È perciò che noi possiamo profittare 
del valore d’uso dei 20 chili di caffè, solamente se sentiamo bisogno di 
bere il caffè; ma se invece sentiamo il bisogno di una camicia, o di vestire 
un abito del valore d’uso dei 20 chili di caffè, non sappiamo che farne; o, 
per meglio dire, non sapremmo che farne, se accanto al valore d’uso, non 
vi fosse, nella merce, il valore di scambio. Noi infatti troviamo un altro che 
possiede un abito, ma che non ne ha bisogno, ed ha bisogno invece di 
caffè. Allora si fa subito uno scambio. Noi gli diamo i 20 chili di caffè ed 
egli ci dà l’abito.

Ma succede che le merci, mentre differiscono tutte fra loro per le loro 
qualità diverse, cioè per il loro valore di uso, si possano poi tutte scambia-
re fra di loro in date proporzioni? Noi lo abbiamo già detto.

Perché, accanto al valore di uso, trovasi nella merce il valore di scam-
bio. Ora, la base del valore di scambio, o valore propriamente detto, è il 
lavoro umano richiesto per la produzione. La merce è procreata dal lavora-
tore; il lavoro umano è la sostanza generativa che le dà l’esistenza. Tutte le 
merci adunque, benché diverse fra loro per le qualità, sono perfettamente 
simili nella sostanza, perché, figlie di un medesimo padre, hanno tutte il 
medesimo sangue nelle loro vene. Se 20 chili di caffè si scambiano con un 
abito, o con 20 metri di tela, egli è appunto perché per produrre 20 chili 
di caffè ci vuole tanto lavoro umano, quanto ce ne vuole per produrre un 
abito, o 20 metri di tela. La sostanza dunque del valore è il lavoro umano, 
e la grandezza del valore è determinata dalla grandezza dello stesso lavoro 
umano. La sostanza del valore è la stessa in tutte le merci; dunque non re-
sta che eguagliarne la grandezza, perché le merci siano, come espressione 
di valore, tutte uguali fra loro, tutte scambiabili cioè l’una con l’altra.

La grandezza del valore dipende dalla grandezza del lavoro; in 12 ore 
di lavoro si produce un valore doppio di quello che si produce in sei ore 
solamente. Dunque, direbbe alcuno, più un operaio è lungo a lavorare, per 
inabilità o per pigrizia, più valore produce. Niente di più falso. Il lavoro, 
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che forma la sostanza del valore, non è il lavoro di Pietro o di Paolo, ma 
un lavoro medio, che è sempre uguale, e che è detto propriamente lavoro 
sociale. Esso è quel lavoro, che, in un dato centro di produzione, può farsi 
in media da un operaio, il quale lavori con una media abilità ed una media 
intensità.

Conosciuto il doppio carattere della merce, di essere, cioè, un valore 
di uso e un valore di scambio, si comprenderà che la merce può nasce-
re solamente per opera del lavoro, e di un lavoro utile a tutti. L’aria per 
esempio, le praterie naturali, la terra vergine ecc. sono utili all’uomo, ma 
non costituiscono per lui alcun valore, perché non sono il prodotto del 
suo lavoro e, per conseguenza, non sono merci. Noi possiamo fabbricarci 
oggetti per i nostri propri usi, ma che non possono essere utili per gli 
altri; in tal caso non produciamo merci; come ancor meno ne produciamo 
quando lavoriamo intorno ad oggetti, che non hanno alcuna utilità né per 
noi né per gli altri.

Le merci, dunque, si scambiano tra loro; l’una, cioè, si presenta come 
l’equivalente dell’altra. Per la maggiore comodità degli scambi si comincia 
a servirsi sempre di una data merce come equivalente; la quale esce così 
dal rango di tutte le altre, per mettersi di fronte ad esse quale equivalente 
generale, cioè moneta. La moneta perciò è quella merce che, per la con-
suetudine e per la sanzione legale, ha monopolizzato il posto di equiva-
lente generale. Così è avvenuto da noi per l’argento. Mentre prima 20 chili 
di caffè, un abito, 20 metri di tela e 250 grammi di argento erano quattro 
merci, che si scambiavano indistintamente fra loro, oggi invece si ha che 
20 chili di caffè, 20 metri di tela ed un abito sono tre merci, che valgono 
250 grammi di argento, cioè 50 lire.

Però, sia che lo scambio si faccia immediatamente da merce a merce, 
sia che lo scambio si faccia mediante la moneta, la legge degli scambi resta 
sempre la stessa. Una merce non si può mai scambiare con un’altra, se il 
lavoro che ci vuole per produrre l’una non è uguale al lavoro che ci vuole 
per produrre l’altra. Questa legge bisogna tenerla bene in mente, perché 
sopra di essa è fondato tutto ciò che verremo a dire in seguito.

Venuta la moneta, gli scambi diretti od immediati, da merce a merce, 
finiscono. Gli scambi devono farsi tutti, d’ora in poi, mediante la moneta; 
dimodoché una merce che voglia trasformarsi in un’altra, deve, prima, da 
merce trasformarsi in moneta, poi da moneta ritrasformarsi in merce. La 
formula degli scambi, dunque, non sarà più una catena di merci, ma una 
catena di merci e moneta. Eccola: Merce—Moneta—Merce—Moneta—
Merce—Moneta

Ora, se in questa formula troviamo indicati i giri che fa la merce, nel-
le sue successive trasformazioni, troviamo egualmente segnati i giri della 
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moneta. È da questa stessa formula dunque che ricaveremo la formula del 
capitale.

Quando noi ci troviamo in possesso di un certo cumulo di merci, o di 
moneta, che è la stessa cosa, noi siamo possessori di una certa ricchezza. 
Se noi a questa ricchezza possiamo far prendere un corpo, cioè un orga-
nismo capace di svilupparsi, avremo un capitale. Prendere un corpo, od 
un organismo capace di svilupparsi, vuol dire nascere e crescere; e infatti 
l’essenza del capitale è riposta appunto nella natura possibilmente proli-
fica della moneta.

La risoluzione del problema (trovare il modo di far nascere il capitale) 
è contenuta nella risoluzione dell’altro problema: trovare il modo di far 
aumentare il danaro progressivamente.

Nella formula, che segna i giri delle merci e della moneta, aggiungia-
mo, al termine moneta, un segno di aumento progressivo indicandolo, per 
esempio, con un numero e avremo: Moneta—Merce—Moneta 1—Merce 
—Moneta 2—Merce—Moneta 3

Ecco la formula del capitale.

CAPITOLO II. Come nasce il capitale
Esaminando attentamente la formula del capitale, si rileva che in ulti-

ma analisi la questione della nascita del capitale si risolve nell’altra que-
stione seguente: trovare una merce che ci dia più di quanto ci è costata; 
trovare una merce la quale, nelle nostre mani, possa crescere di valore, 
dimodoché, vendendola, noi venissimo a prendere più denaro di quanto 
ne spendemmo per comprarla. Deve essere insomma una merce elastica 
che, nelle nostre mani, stirata alquanto, possa ingrandire il volume del suo 
valore. Questa merce tanto singolare esiste davvero e si chiama potenza 
del lavoro, o forza del lavoro.

Ecco l’uomo del denaro, l’uomo che possiede un cumulo di ricchezza, 
dalla quale vuol far partorire un capitale. Egli viene sul mercato, in cerca 
appunto di forza di lavoro. Seguiamolo. Egli gira per il mercato, ed incontra 
il proletario, venutovi appunto per vendere la sua unica merce, la forza del 
lavoro. Il proletario però non vende la sua forza di lavoro in blocco, non la 
vende tutta, ma solamente in parte, per un dato tempo, cioè per un gior-
no, per una settimana, per un mese, ecc. Se egli la vendesse interamente, 
allora, da mercante, diventerebbe egli stesso una merce; non sarebbe più il 
salariato, ma lo schiavo del suo padrone.

Il prezzo della forza del lavoro si calcola nel modo seguente. Si prenda 
il prezzo dei viveri, abiti, abitazione e di quanto altro occorre in un anno 
al lavoratore per mantenere la sua forza di lavoro, sempre nel suo stato 
normale; si aggiunga, a questa prima somma, il prezzo di quanto occorre 



6

in un anno al lavoratore per procreare, allevare ed educare, secondo la 
sua condizione, i suoi figli; si divida il totale per 365, quanti sono i giorni 
dell’anno, e si avrà quanto, ciascun giorno, si richiede per mantenere la 
forza del lavoro, il suo prezzo giornaliero, che è il salario giornaliero del 
lavoratore. Se fa parte di questo calcolo anche ciò che occorre al lavora-
tore per procreare, allevare ed educare i suoi figli, è perché questi sono la 
continuazione della sua forza lavoro. Se il proletario vendesse non in parte 
ma in tutto la sua forza lavoro, allora, divenuto egli stesso una merce, cioé 
schiavo del suo padrone, i figli che egli procreerebbe sarebbero eziandio 
una merce, cioè schiavi, al pari di lui, del suo padrone; ma, alienando il 
proletario solamente una parte della sua forza lavoro, egli ha diritto a con-
servare tutto il resto, che si trova parte in lui e parte nei suoi figli.

Con questo calcolo noi otteniamo l’esatto prezzo della forza lavoro. La 
legge degli scambi, esposta nel precedente capitolo, dice che una merce 
non si può scambiare che con un’altra del suo stesso valore, cioè che una 
merce non si può scambiare con un’altra se il lavoro che ci vuole per pro-
durre l’una non è uguale al lavoro che ci vuole per produrre l’altra. Ora, il 
lavoro che ci vuole per produrre la forza lavoro è uguale al lavoro che ci 
vuole per produrre le cose necessarie al lavoratore, e per conseguenza il 
valore delle cose necessarie al lavoratore è uguale al valore della sua forza 
lavoro. Se dunque il lavoratore ha bisogno di 3 lire al giorno per tutte le 
cose che gli sono necessarie, è chiaro che 3 lire sarà il prezzo della sua 
forza lavoro per una giornata.

Ora supponiamo (e il supposto in nulla ci nuoce) che il salario gior-
naliero di un operaio, ricercato nel modo testé esposto, ammonti a 3 lire. 
Supponiamo eziandio che, in 6 ore di lavoro, si possano produrre 15 gram-
mi d’argento, il cui equivalente è 3 lire.

L’uomo del denaro ha intanto stretto il contratto col proletario, pagando-
gli la sua forza lavoro al suo giusto prezzo di 3 lire al giorno. Egli è un borghe-
se perfettamente onesto ed anche religioso, per cui si guarderebbe bene di 
defraudare la mercede all’operaio. Né si potrà fare l’appunto che il salario 
viene pagato all’operaio alla fine della giornata o della settimana, cioè dopo 
che egli ha già prodotto il suo lavoro; perché questo è quanto si pratica anche 
con altre merci, il cui valore si realizza nell’uso, come è per esempio il fitto di 
una casa, o di un podere, il cui prezzo si può pagare allo spirare del termine.

Tre sono gli elementi del processo del lavoro: I Forza del lavoro, II 
Materia del lavoro e III Mezzo del lavoro. Il nostro uomo del denaro, dopo 
la forza del lavoro, ha comprato sul mercato anche la materia del lavoro, 
cioè bambagia; il mezzo di lavoro, cioè l’opificio con tutti gli strumenti, è 
bello e pronto; e, per conseguenza, altro non gli resta a fare che mettersi la 
via fra le gambe per dare tosto principio all’opera.



7

«Una certa trasformazione ci sembra essersi operata nella fisionomia 
dei personaggi del nostro dramma. L’uomo del denaro prende la prece-
denza e, in qualità di capitalista, cammina per il primo; il possessore della 
forza lavoro gli tien dietro, come lavoratore che gli appartiene; quegli, dal-
lo sguardo furbo e dall’aspetto altero e affaccendato; questi, timido, esitan-
te, restìo, come chi, avendo portata la sua propria pelle al mercato, non 
può aspettarsi ormai che una sola cosa: essere conciato»

1
.

I nostri due personaggi giungono all’opificio, dove il padrone si affret-
ta a mettere il suo operaio al lavoro, consegnandogli 10 chili di bambagia, 
essendo questi un filatore di cotone.

Il lavoro si risolve in un consumo degli elementi che lo compongono; 
consumo di forza lavoro, consumo della materia del lavoro e consumo dei 
mezzi del lavoro.

Il consumo dei mezzi del lavoro si calcola nel seguente modo. Dalla 
somma del valore di tutti i mezzi del lavoro, fabbricato, istrumenti calori-
feri, carbone, eccetera, si sottragga la somma del valore di tutti i materiali 
che potranno rimanere dei mezzi di lavoro messi dal consumo fuori d’uso; 
si divida il risultato di questa sottrazione per il numero di giorni che i 
mezzi di lavoro possono durare, e si avrà il consumo giornaliero dei mezzi 
del lavoro.

Il nostro operaio lavora per tutta una giornata di 12 ore. Compiuta la 
quale, egli ha trasformato i 10 chili di bambagia in 10 chili di filo, che con-
segna al suo padrone, e lascia l’opificio per ridursi a casa. Strada facendo, 
però, per quel brutto vizio che hanno gli operai, di voler sempre fare i con-
ti alle spalle dei loro padroni, egli va ricercando nella sua mente quanto il 
suo padrone potrà guadagnare su quei 10 chili di filo. Non so veramente 
quanto si paghi il filo, dice fra sé, ma il conto è presto fatto. La bambagia 
l’ho visto io quando l’ha comprata al mercato a 3 lire al chilo. Tutti i suoi 
mezzi del lavoro possono avere un consumo di 4 lire al giorno. Dunque:

Per 10 chili di bambagia      L. 30,00
Per consumo di mezzi di lavoro   L.   4,00
Per salario della giornata      L.   3,00
     Totale  L. 37,00

I 10 chili di filo valgono 37 lire. Ora sulla bambagia non ci ha guada-
gnato nulla certamente, perché l’ha pagata al suo giusto prezzo, né un 
centesimo di più né un centesimo di meno; tale quale ha agito con me, 
pagando la mia forza lavoro al suo giusto prezzo di 3 lire al giorno; dunque, 
il suo guadagno egli lo deve trovare vendendo il suo filo per più di quello 
che vale. Deve essere assolutamente così; se no egli avrebbe speso 37 lire 

1 MARX, Il Capitale, Capitolo VI. Tutte le citazioni da Marx si riferiscono al primo volume del 
Capitale. D’ora innanzi, daremo le indicazioni per capitolo e per paragrafi.
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per prendere giusto 37 lire, senza contare il tempo che ha perduto ed il 
fastidio che si è preso. Guarda mo’ come son fatti i padroni! Hanno un 
bel voler fare gli onesti con l’operaio dal quale comprano la forza lavoro, 
col mercante dal quale comprano la materia, ma il loro punto debole ce 
lo hanno sempre, e noialtri operai, che conosciamo le cose del mestiere, 
lo scopriamo subito. Ma vendere una merce per più di quello che vale è 
come vendere coi pesi falsi, il che è proibito dall’autorità. Dunque, se gli 
operai svelassero le frodi dei padroni, questi sarebbero costretti a chiude-
re i loro opifici; e per far produrre le merci richieste dai bisogni, forse si 
aprirebbero grandi stabilimenti governativi; il che sarebbe molto meglio.

Così fantasticando l’operaio è giunto a casa; e là, cenato, si è messo 
a letto e si è addormentato profondamente, sognando la scomparsa dei 
padroni e la fondazione delle officine governative.

Dormi, povero amico, dormi in pace, frattanto che ti resta ancora una 
speranza. Dormi in pace, ché il giorno del disinganno non tarderà a venire. 
Presto imparerai come il tuo padrone possa vendere la sua merce con 
profitto, senza defraudare alcuno. Egli stesso ti farà vedere come si diventi 
capitalista, e grosso capitalista, rimanendo perfettamente onesto. Allora i 
tuoi sonni non saranno più così tranquilli. Tu vedrai nelle tue notti il capi-
tale, come un incubo, che ti preme e minaccia di schiacciarti. Con occhio 
spaventato lo vedrai ingrossarsi, come un mostro dalle cento proboscidi, 
che avidamente ricercano i pori del tuo corpo per succhiarne il sangue. 
E finalmente lo vedrai assumere proporzioni smisuratamente gigantesche, 
nero e terribile nell’aspetto, con occhi e bocca di fuoco, trasmutare le 
sue proboscidi in larghissime trombe aspiranti, entro le quali vedrai scom-
parire migliaia di esseri umani: uomini, donne, fanciulli. Dalla tua fronte 
colerà allora il sudore della morte, perché la volta tua, della tua moglie e 
dei tuoi figli starà per arrivare... Ed il tuo ultimo gemito sarà coperto dallo 
sghignazzare allegro del mostro, felice del suo stato, tanto più prospero, 
tanto più inumano.

Torniamo al nostro uomo del denaro.
Questo borghese, modello di esattezza e di ordine, ha regolato tutti i 

suoi conti della giornata; ed ecco come ha ricercato il prezzo dei suoi 10 
chili di filo:

Per 10 chili di bambagia a 3 lire di chilo   L. 30,00
Per consumo di mezzi del lavoro     L.   4,00

Ma circa il terzo elemento, entrato nella formazione della sua merce, 
egli non ha segnato il salario pagato all’operaio. Egli conosce molto bene 
che passa una grande differenza tra il prezzo del lavoro ed il prodotto del-
la forza lavoro. Il salario di una giornata rappresenta quanto ci vuole per 
mantenere l’operaio per 24 ore, ma non rappresenta affatto ciò che l’ope-



9

raio produce in una giornata di lavoro. Il nostro uomo del denaro sa benis-
simo che le 3 lire di salario da lui pagate rappresentano il mantenimento 
per 24 ore del suo operaio, ma non ciò che questi ha prodotto nelle 12 ore 
che ha lavorato nel suo opificio. Egli sa tutto questo, precisamente come 
l’agricoltore sa la differenza che passa fra ciò che il mantenimento di una 
vacca gli costa per stalla, nutrimento, eccetera, e ciò che essa gli rende in 
latte, cacio, burro, eccetera. La forza lavoro ha la qualità singolare di ren-
dere più di quanto costa ed è per questo, appunto, che l’uomo del denaro 
è andato a comprarla sul mercato. Né in ciò l’operaio ha niente da ridire. 
Egli ha ritirato il giusto prezzo della sua merce; la legge degli scambi è stata 
perfettamente osservata; ed egli non ha il diritto di ingerirsi dell’uso che il 
compratore ne farà, come non ne ha il droghiere d’ingerirsi dell’uso che il 
suo avventore farà dello zucchero e del pepe comprato nella sua bottega.

Noi abbiamo supposto di sopra che, in 6 ore di lavoro, si producono 
15 grammi d’argento, equivalenti a 3 lire. Dunque, se in 6 ore la forza la-
voro produce un valore di 3 lire, in 12 ore ne produrrà uno di 6 lire. Ecco 
dunque il conto, che ci indica il valore dei 10 chili di filo:

Per 10 chili di bambagia a 3 lire il chilo      L. 30,00
Per consumo di mezzi del lavoro     L.   4,00
Per dodici ore di forza del lavoro     L.   6,00
     Totale      L. 40,00

L’uomo del denaro ha quindi speso 37 lire ed ha ottenuto una merce 
che vale 40 lire; ha guadagnato così 3 lire; il suo denaro ha figliato.

Il problema è sciolto. È nato il capitale.

CAPITOLO III. La giornata di lavoro
Il capitale, nato appena, sente tosto il bisogno di nutrimento per svi-

lupparsi; ed il capitalista, il quale non vive ora che della vita del capitale, si 
preoccupa attentamente dei bisogni di quest’essere, divenuto il suo cuore 
e la sua anima, e trova il modo di soddisfarli.

Il primo mezzo, impiegato dal capitalista a pro del suo capitale, è il 
prolungamento della giornata di lavoro. Certamente che la giornata di la-
voro ha i suoi limiti. Anzitutto un giorno non consta che di 24 ore; poi bi-
sogna da queste 24 ore toglierne un certo numero, perché l’operaio possa 
soddisfare tutti i suoi bisogni fisici e morali: dormire, nutrirsi, riposare le 
sue forze, eccetera. «Ma questi limiti sono per loro stessi molto elastici 
e lasciano la più grande latitudine. Così noi troviamo giornate di lavoro 
di 10, 12, 14, 16 e 18 ore, cioè delle più svariate lunghezze. Il capitalista 
ha comprato la forza lavoro per il suo valore giornaliero. Egli ha dunque 
acquistato il diritto di fare lavorare, durante tutto il giorno, il lavoratore al 
suo servizio. Ma che cosa è un giorno di lavoro? In ogni caso esso è minore 
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di un giorno naturale. Di quanto? Il capitalista ha la sua propria maniera 
di vedere su questo limite necessario della giornata di lavoro. Il tempo nel 
quale l’operaio lavora è il tempo nel quale il capitalista consuma la forza 
lavoro che egli ha comprato dall’operaio. Se il salariato consuma per se 
medesimo il tempo che ha disponibile, egli ruba al capitalista. Il capitali-
sta se ne appella dunque alla legge dello scambio delle merci. Egli cerca, 
come ogni altro compratore, di tirare dal valore d’uso della merce la più 
grossa parte possibile. Ma ecco che si leva la voce del lavoratore, e dice: “La 
merce che io ti ho venduto si distingue dalla turba di tutte le altre merci, 
perché il suo uso crea valore, e un valore più grande del suo costo stesso. È 
perciò che tu l’hai comprata. Ciò che a te sembra accrescimento di capita-
le, è per me eccedenza di lavoro. Tu ed io non conosciamo sul mercato che 
una legge, quella degli scambi delle merci. Il consumo della merce appar-
tiene non al venditore che l’aliena, ma al compratore che l’acquista. L’uso 
della mia forza di lavoro ti appartiene dunque. Ma col prezzo quotidiano 
della sua vendita io devo ogni giorno poterla riprodurre e vendere di nuo-
vo. Astrazione fatta dall’età e dalle altre cause naturali di deperimento, io 
devo essere tanto vigoroso e destro domani come oggi, per riprendere il 
mio lavoro con la medesima forza. Tu mi predichi costantemente il vange-
lo del risparmio, dell’astinenza e dell’economia. Benissimo! Io voglio, da 
amministratore savio e intelligente, economizzare la mia unica fortuna, la 
mia forza lavoro, ed astenermi da ogni folle prodigalità. Io voglio ciascun 
giorno metterne in movimento, convertirne in lavoro, spenderne, in una 
parola, solamente tanto quanto sarà compatibile con la sua durata norma-
le e col suo sviluppo regolare. Con un prolungamento oltre misura della 
giornata di lavoro tu puoi in un sol giorno mobilizzare una così grande 
quantità della mia forza lavoro che io non la posso sostituire nemmeno 
con tre giornate. Ciò che tu guadagni in lavoro io lo perdo in sostanza. 
Ora, l’impiego della mia forza ed il suo sfruttamento sono due cose intera-
mente differenti. Se l’ordinario periodo della vita di un operaio, data una 
media ragionevole di lavoro, è di trent’anni, e tu consumi in dieci anni la 
mia forza lavoro, tu non mi paghi che un terzo del suo valore giornaliero, 
tu mi rubi ogni giorno due terzi della mia merce. Tu paghi una forza lavoro 
di un giorno, mentre ne consumi una di tre. Io domando dunque una gior-
nata di lavoro di una durata normale, e la domando senza fare appello al 
tuo cuore, perché in affari non v’ha posto per il sentimento. Tu puoi essere 
un borghese modello, forse anche membro della Società protettrice degli 
animali, e per soprammercato in odore di santità; poco importa. Ciò che 
tu rappresenti di fronte a me è affatto estraneo a ciò che può interessare 
il mio cuore. Io esigo la giornata di lavoro normale, perché voglio il valore 
della mia merce come ogni altro venditore”.


